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In meno di due mesi, due forti terremoti hanno colpito Haiti e il Cile, rispettivamente nei mesi 
di gennaio e febbraio 2010. Il confronto tra gli effetti sociali ed economici dei due fenomeni 
richiede molta precauzione poiché essi dipendono da molteplici fattori, quali: l’energia 
sismica liberata; la localizzazione dell’epicentro rispetto alla superficie; il tipo e la 
composizione del sottosuolo; e, ancor più importanti, i fattori umani quali, ad esempio, la 
vicinanza ad aree popolate e la qualità delle costruzioni nelle regioni interessate.
I terremoti verificatisi in Cile sono stati tra i più forti nella storia. Inoltre, alcune zone lungo la 
costa cilena sono state interessate, successivamente, da uno tsunami che ha prodotto onde alte 
quasi dieci metri. Il sisma registrato in Cile ha liberato un’energia di cinquecento volte 
superiore rispetto a quello verificatosi a Haiti. Tuttavia, le conseguenze sui due paesi non 
potrebbero essere più diverse. Si stima che a Haiti siano morte 220 000 persone mentre in Cile 
i decessi non hanno superato quota 500. Il numero di abitazioni distrutte nei due paesi è 
altrettanto diverso: mezzo milione in Cile e circa il triplo a Haiti. Ciò significa che in Cile, 
nonostante la forte intensità dei terremoti, si è riusciti a impedire molte perdite umane.

Si ritiene che tale capacità derivi, in parte, dall’applicazione di una normativa più restrittiva in 
materia edilizia e da un efficiente servizio di emergenza nonché dalla maggiore esperienza 
nella gestione delle catastrofi naturali. Se, da un lato, la maggior parte dei cileni ha assistito ad 
almeno un terremoto nella propria vita, dall’altro, l’ultimo sisma a Port-au-Prince si era 
registrato 250 anni fa. Ne consegue che resta ancora molto da fare in materia di prevenzione,
preparazione e risposta alle calamità naturali al fine di ridurre i rischi e le conseguenze per la 
popolazione, per le infrastrutture e per l’ambiente.

I rischi associati alle calamità naturali aumentano proporzionalmente alla vulnerabilità. Essa, 
a sua volta, dipende da diversi fattori: carenze nei meccanismi istituzionali, segnatamente, un 
sistema insufficiente di informazione e sensibilizzazione verso i rischi; assenza di un’idonea 
pianificazione urbana; degrado degli ecosistemi naturali; e tendenza, attuale e futura, 
all’aumento della frequenza di eventi meteorologici estremi, a causa dei cambiamenti 
climatici. 

La riduzione della vulnerabilità alle calamità naturali è un requisito importante per lo sviluppo 
sostenibile ed è intrinsecamente correlata con le politiche per la riduzione della povertà, la 
sicurezza alimentare e l’adeguamento ai cambiamenti climatici. Le calamità naturali, infatti, 
possono invertire gran parte delle conquiste in materia di sviluppo sociale ed economico, in 
particolare nelle regioni più povere, che tendenzialmente subiscono in misura più significativa 
le conseguenze di tali fenomeni. 

L’America latina è sistematicamente interessata dall’azione di eventi naturali estremi, di 
carattere climatico e geologico, quali uragani, El Niño, inondazioni, siccità, terremoti, 
tsunami, frane ed eruzioni vulcaniche. La crescente vulnerabilità richiede un maggiore 
coordinamento, sia a livello pubblico che privato, su scala locale, regionale e internazionale. 
Anche l’Europa, seppure in misura minore, è stata vittima di alcuni di questi fenomeni quali 
siccità, incendi, inondazioni, tempeste e, occasionalmente, eruzioni vulcaniche. Negli ultimi 
anni, si sono verificati in diverse occasioni periodi di siccità e incendi boschivi nelle regioni 
meridionali dell'Europa, aggravando la desertificazione di molte regioni, a danno del settore 
agricolo, dell'allevamento e del patrimonio forestale. Anche i paesi dell’Europa centrale, 
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orientale e settentrionale sono stati colpiti da gravi inondazioni, che hanno interessato e 
arrecato danni a migliaia di famiglie, alle loro abitazioni e ad altri beni privati, nonché alle 
infrastrutture pubbliche.

L’aggravamento del rischio di calamità deriva dall’interazione tra vulnerabilità sociali, fisiche 
e ambientali. Lo sviluppo urbano disordinato e in aree a rischio, il cambiamento demografico, 
la competizione per le scarse risorse e i cambiamenti climatici hanno contribuito ad aumentare 
notevolmente la vulnerabilità. L’insieme di tutti questi fattori è all’origine di un aumento 
progressivo del rischio di calamità naturali, che minaccia lo sviluppo economico e sociale 
poiché, negli ultimi decenni, circa 200 milioni di persone all'anno sono state colpite da 
calamità naturali.

A livello internazionale, il rischio di calamità naturali è stato fonte di preoccupazione ma, 
nonostante il riconoscimento del ruolo fondamentale del rafforzamento dei meccanismi per la 
riduzione dei rischi e per la capacità di risposta, la gestione e la riduzione dei rischi 
continuano a rappresentare una sfida globale.

È stato raggiunto il consenso sulla necessità di integrare sistematicamente la riduzione dei 
rischi nella pianificazione, nella definizione e nell’attuazione delle politiche di sviluppo. Tale 
riconoscimento è stato favorito da diversi attori coinvolti nella cooperazione internazionale, di 
natura bilaterale e regionale, nonché nei partenariati verticali pubblico-privati. Attualmente, si 
è evidenziato che la riduzione della povertà, la buona governance e lo sviluppo sostenibile 
contribuiscono alla riduzione dei rischi in quanto si tratta di obiettivi che si reggono 
reciprocamente e possono creare importanti sinergie. È necessario adoperarsi per prevenire e 
gestire i rischi, attuali e futuri, attraverso lo sviluppo delle risorse necessarie a livello locale e 
nazionale. I principi stabiliti da questo approccio sono fondamentali per il raggiungimento 
degli Obiettivi di sviluppo del millennio nel 2015.  

Negli ultimi anni è stato raggiunto un numero considerevole di importanti dichiarazioni 
multilaterali sulla necessità di unire le forze per la riduzione dei rischi, sia a livello locale che 
nazionale1. Ma la sfida più importante sta nella capacità di garantire un’integrazione 
sistematica di considerazioni riguardanti la prevenzione e la riduzione dei rischi e la capacità 
di intervento rapido e ripristino, nell’ambito delle politiche di sviluppo.

È stata riconosciuta la necessità di un approccio proattivo, volto a informare, motivare e 
coinvolgere i cittadini nelle strategie di riduzione dei rischi, a livello locale. Preoccupa anche 
la ridotta quota di bilancio per lo sviluppo destinata alla prevenzione dei rischi, ai livelli 
locale, nazionale, regionale o internazionale. Probabilmente, necessità più urgenti tendono a 
impedire l’esecuzione di misure di prevenzione dei rischi di calamità naturali. Tuttavia, 
l’utilizzo delle risorse esistenti attualmente potrebbe essere più efficiente, così come la 
diffusione di buone pratiche.

                                               
1 Tra di esse, il più significativo esercizio internazionale, che ha condotto a un approccio globale è rappresentato, 
senza dubbio, dalla strategia di Yokohama e dal Piano d’Azione di Hyogo elaborato successivamente. La 
strategia di Yokohama per un mondo più sicuro: direttiva per la prevenzione delle catastrofi naturali, la 
preparazione alle stesse e la mitigazione dei loro effetti (strategia di Yokohama), adottati nel 1994, costituiscono 
importanti linee guida per la riduzione dei rischi e degli effetti delle catastrofi naturali.
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Tra le aree che potranno contribuire in misura sostanziale alla riduzione dei rischi vi sono:1: 
governance, in particolare sotto gli aspetti organizzativo, legale e politico; individuazione, 
valutazione e controllo dei rischi e allarme rapido; conoscenza e educazione; limitazione dei 
fattori di rischio; preparazione per un intervento efficace e risanamento.

Durante la Conferenza delle Nazioni Unite per la riduzione dei disastri naturali tenutasi a 
Hyogo, in Giappone, si è stabilito l'obiettivo della diminuzione sostanziale delle perdite 
causate dalle catastrofi naturali in termini di vite umane e di risorse sociali, economiche e 
ambientali delle comunità e dei paesi colpiti. Per il suo raggiungimento sono stati individuati 
diversi requisiti: in primo luogo, un’integrazione più efficace delle considerazioni sul rischio 
di catastrofi nelle politiche di sviluppo sostenibile, di pianificazione e programmazione a tutti 
i livelli, con particolare attenzione alla prevenzione delle catastrofi, alla mitigazione, alla 
preparazione e alla riduzione della vulnerabilità; in secondo luogo, lo sviluppo e il 
potenziamento di istituzioni, meccanismi e risorse, a tutti i livelli, in particolare a livello 
locale, al fine di contribuire in maniera più efficace alla capacità di resilienza alle catastrofi 
naturali; infine, l’adozione sistematica di un approccio di riduzione dei rischi nella definizione 
e nell’attuazione di programmi di emergenza, risposta, risanamento e ricostruzione delle aree 
interessate.

In generale, si evidenzia che la responsabilità principale per la definizione di strategie di 
sviluppo spetta agli Stati, auspicando che essi adottino strategie per favorire la riduzione dei 
rischi di catastrofi naturali e proteggere i cittadini, le infrastrutture e l’ambiente. Nel 
contempo, la comunità internazionale svolge un ruolo importante a questo riguardo, sulla base 
della crescente interdipendenza attuale. Il potenziamento della cooperazione regionale e 
internazionale è fondamentale per la riduzione dei rischi e l’attenuazione degli effetti delle 
catastrofi naturali.

I suggerimenti pratici per favorire tale cooperazione devono comprendere il trasferimento di 
conoscenze e tecnologia; lo scambio di esperienze e buone pratiche; la compilazione di 
informazioni sui rischi; il sostegno idoneo a rafforzare la governance, la sensibilizzazione e lo 
sviluppo di risorse, a tutti i livelli, con l'obiettivo di migliorare la resilienza alle catastrofi 
naturali dei paesi in via di sviluppo; e l’assistenza finanziaria per ridurre i rischi esistenti e 
prevenire i rischi futuri.

Gli Stati e le organizzazioni regionali e internazionali possono promuovere e sviluppare 
attività di diversa natura al fine di favorire un approccio di riduzione dei rischi basato sulla 
comunità, in quanto priorità dell'azione nell'agenda globale. 2

Innanzi tutto, “garantire che la riduzione dei rischi costituisca una priorità nazionale e locale 
con una solida base istituzionale per l’attuazione”. Per raggiungere un impegno e un consenso 
maggiori riguardo alle misure di riduzione dei rischi a livello nazionale è fondamentale 
rafforzare la capacità di gestione dei rischi. Questa capacità, a sua volta, può essere acquisita 
solo mediante lo sviluppo di politiche, leggi e istituzioni in grado di definire, incrementare e 
valutare i progressi raggiunti, attraverso indicatori quantificabili.
                                               
1 "Quadro d'azione di Hyogo 2005-2015". Strategia internazionale per la riduzione delle 
catastrofi. UNISDR
2 Ibidem.
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In secondo luogo, “individuare, valutare e controllare i rischi di catastrofe e potenziare i 
sistemi di allarme rapido”. Perché ciò sia possibile sono necessari un maggiore 
coinvolgimento di tutti e la sensibilizzazione delle popolazioni in materia di rischi e 
vulnerabilità fisiche, sociali e ambientali, in modo da poter adottare le iniziative più adeguate. 
Conoscenza, innovazione e formazione possono essere strumenti per costruire una cultura di 
prevenzione e preparazione, a tutti i livelli.

In terzo luogo, “ridurre i fattori di rischio”. I cambiamenti sociali, economici e ambientali, ma 
anche nell’uso del suolo, o i rischi naturali causati da eventi idrologici o geologici devono 
essere considerati nella definizione e nell'attuazione di politiche di prevenzione e al verificarsi 
di catastrofi naturali.

Quarto e ultimo, “potenziare la preparazione alle catastrofi per garantire un intervento efficace 
a tutti i livelli”. Il ruolo delle comunità, delle autorità e degli individui che si trovano nelle 
aree di rischio nel momento in cui si verifica una catastrofe naturale non può essere ignorato. 
La preparazione, la capacità di intervento rapido e la disponibilità dell’attrezzatura idonea 
sono i pre-requisiti essenziali perché gli attori possano sfruttare appieno le proprie risorse, 
quando e se necessario.

In linea con le raccomandazioni tecniche della Banca mondiale1, gli investimenti nella 
prevenzione dei rischi specifici devono essere volti a ridurre l’impatto di eventi 
idrometeorologici estremi e, allo stesso tempo, ad aumentare la capacità di adattamento. È 
possibile monitorare ondate di calore, tsunami, incendi boschivi e inondazioni e attenuarne gli 
effetti negativi attraverso la creazione di sistemi di allarme rapido. Le misure per la riduzione 
dei rischi possono comprendere, ad esempio, piani di gestione della contingenza, costruzione 
di infrastrutture di protezione contro le inondazioni e i venti forti o lo sviluppo di colture 
resistenti alla siccità.

Allo stesso modo, il potenziamento delle capacità tecniche dei servizi di emergenza è di 
importanza primaria. L’efficacia dei sistemi di informazione e comunicazione di emergenza e 
la disponibilità di attrezzature e strumenti per un intervento rapido devono essere garantite. 
D’altra parte, anche lo sviluppo di regimi assicurativi  e un approccio al rischio possono 
ricoprire un ruolo decisivo per la riduzione dei costi di ricostruzione e delle conseguenze sui 
bilanci.

A livello regionale, l’America latina ha sviluppato un’importante cooperazione nell’ambito 
dell’Organizzazione degli Stati americani (OEA). Il Comitato interamericano per la riduzione 
dei disastri naturali (IACNDR) è responsabile per il coordinamento e l’attuazione del Piano 
strategico interamericano di politiche di riduzione delle vulnerabilità, gestione dei rischi e 
risposta alle calamità (IASP) che adatta il Piano d’Azione di Hyogo al contesto regionale. La 
maggior parte degli sforzi compiuti continua a riguardare le fasi di preparazione, risposta e 
assistenza, tuttavia sono stati osservati progressi limitati nella riduzione delle vulnerabilità e 

                                               
1 "Disaster Risk Management and Climate Change Adaptation in Europe and Central Asia". 
2010. Fondo di finanziamento globale per la riduzione delle catastrofi e la ripresa. Banca 
mondiale.
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delle cause alla base dei rischi, associate ai processi di sviluppo. 1  Nonostante ciò sono stati 
compiuti passi importanti verso l’attuazione del Piano d’Azione di Hyogo nella regione.

In America latina, si ritiene che le sottoregioni occupino una posizione importante per 
influenzare le politiche e le pratiche nazionali mentre la regione offre gli strumenti affinché 
gli Stati sovrani partecipino a iniziative di cooperazione Sud-Sud. 2 Mediante agenzie 
specializzate, la riduzione dei rischi è promossa in tutti i settori di governance, grazie alle 
istituzioni create dalle rispettive organizzazioni sottoregionali. Ne consegue che diverse 
iniziative di coordinamento sono state create a questo livello, tra le quali il Comité Andino 
para a Prevenção e Atendimento a Desastres (CAPRADE - Comitato andino per la 
prevenzione e la risposta ai disastri), il Centro de Prevenção de Desastres Naturais na América 
Central (CEPREDENAC – Centro di prevenzione dei disastri naturali in America centrale) e 
l’Agência Caribenha de Resposta de Emergência a Desastres (CDERA – Agenzia caraibica di 
risposta di emergenza ai disastri). Una proposta di azioni legislative e di coordinamento è 
attualmente in discussione in seno all’OEA.

Nel caso dell’Unione europea, una risoluzione 3 adottata dal Parlamento europeo a settembre 
2010 invita ad adottare un approccio olistico e di destinare adeguati finanziamenti alla 
prevenzione delle catastrofi. Essa riconosce inoltre il ruolo fondamentale delle foreste ai fini 
della conservazione dell'ambiente e della prevenzione delle catastrofi naturali. Manifestando 
il proprio sostegno a un “approccio comunitario”, la risoluzione invita altresì a impegnarsi per 
ridurre le diseguaglianze esistenti tra le regioni a livello di capacità di protezione delle loro 
popolazioni. Vengono inoltre proposti un regime assicurativo europeo contro le catastrofi e un 
sistema di compensazione a vantaggio degli agricoltori, al fine di far fronte ai rischi di disastri 
derivanti dalla riduzione dei redditi.

In questo senso, il Parlamento europeo ritiene che alcune misure di prevenzione dovranno 
beneficiare di un sostegno prioritario da parte dell’Unione europea, quali l’elaborazione e 
revisione delle norme in materia di sicurezza per l'edilizia e di utilizzo del suolo; correzione 
delle situazioni che presentano fattori di rischio: ripristino di condizioni naturali nei letti dei 
fiumi e pulizia e riordino dei boschi;  rimboschimento, interventi di protezione e difesa dei 
litorali; mantenimento e controllo della sicurezza delle grandi infrastrutture esistenti, con 
particolare attenzione a dighe, condotti per combustibili, ponti stradali e ferroviari.

Infine, in considerazione dell'importanza delle foreste e dell’interconnessione tra i fenomeni 
di siccità, incendi forestali e desertificazione, il Parlamento ha ribadito l’invito, già 
precedentemente avanzato alla Commissione, a presentare proposte legislative, simili a quelle 
esistenti in materia di alluvioni, sulla protezione forestale e la prevenzione degli incendi e a 
promuovere l'adozione di politiche dell’Unione europea sulla scarsità idrica e l'adeguamento 
ai cambiamenti climatici.

                                               
1 "Assessment of Progress in the Implementation of the Hyogo Framework for Action: A 
regional Perspective from the Americas". 2009. OAS and UNISDR.
2 Ibidem.
3 Risoluzione del Parlamento europeo del 21 settembre 2010 sulla comunicazione della 
Commissione: "Un approccio comunitario alla prevenzione delle catastrofi naturali e di 
origine umana" (2009/2151(INI))


